Catechesi 5/7/9 marzo 2007
Cristo nostra Pasqua/2

L’attiva celebrazione del mistero pasquale è la prima e indispensabile sorgente del vero spirito cristiano. La liturgia ha come primo compito quello di fare riscoprire la Pasqua del Signore, celebrata ogni domenica e commemorata annualmente nel Triduo sacro, preparato dalla quaresima e celebrato nei 50 giorni successivi. E’ stato il Conc. Vat. II a rimettere in luce il Mistero pasquale nella sua unità e ricchezza di contenuti. L’opera della redenzione, che ha avuto il preludio nell’A.T., è stata compiuta da Cristo per mezzo della Pasqua (passione, morte, risurrezione, ascensione ed effusione dello Spirito). Il Mistero pasquale va anzitutto compreso nelle modalità storiche con cui ha avuto compimento nell’umanità di Gesù. Un’autentica vita cristiana ha come centro la Pasqua storica di Cristo, che diventa Pasqua sacramentale (battesimo, cresima ed eucaristia), per diventare Pasqua vissuta come anticipo di quella futura. 
Il Triduo pasquale

Ha le sue radici nella Pasqua ebraica e si pone in rapporto di continuità:cena pasquale memoriale dell’Esodo, e di superamento: non più l’esodo di Israele e l’antica alleanza ma il passaggio redentivo di Cristo e la nuova e definitiva alleanza nel suo sangue: “fate questo in memoria di me”. E’ alla Pasqua ebraica che bisogna rifarsi per parlare della celebrazione annuale della Pasqua di Cristo col nuovo rito pasquale: l’Eucaristia. Il rito nomade primaverile viene assunto da Israele come memoriale dell’esodo. Dopo l’entrata a Canaan viene unito alla festa sedentaria primaverile degli azzimi. La festa ebraica iniziava il 14 di Nisan (parasceve) con l’immolazione degli agnelli nel tempio e comportava un digiuno dall’ora nona fino alla prima parte della notte quando si consumava la cena-memoriale che commemorava l’evento passato, lo rendeva presente, annunciandone il compimento futuro. Gesù ha celebrato questa cena alla vigilia della sua passione, facendone la cena memoriale della sua pasqua. Fin dall’epoca apostolica la cena-memoriale viene celebrata ogni settimana nel giorno dell’apparizione del Risorto. Per quanto riguarda la celebrazione commemorativa annuale c’è forse una testimonianza in Paolo (Galati), ma la prima testimonianza sicura l’abbiamo in Asia Minore verso la metà del II sec. E’ però la Pasqua cristiana celebrata il 14 di Nisan in coincidenza di quella ebraica (constava di un digiuno per l’intera giornata, di una veglia e di una cena eucaristica nella notte dopo la celebrazione ebraica che si concludeva al canto del gallo). Si commemorava la passione, la morte e la risurrezione del Signore. Era forse quella della comunità apostolica esportata in Asia dopo il 70. Nello stesso periodo però si ha a Roma un’altra celebrazione nella notte tra il sabato e la domenica. Il digiuno viene anticipato al venerdì, considerato giorno della passione del Signore, e si protrae fino all’alba della domenica. Tale “pasqua domenicale” è ritenuta di origine romana e fatta risalire ad una tradizione apostolica. La pasqua annuale è stata influenzata da quella settimanale e mantiene sempre il significato di passione, morte e risurrezione. Nel III sec. Tertulliano testimonia nella veglia pasquale anche il battesimo. La liturgia del Triduo pasquale compare alla fine del IV sec. (383) nel diario di Egeria. A Gerusalemme il Giovedì santo si hanno due celebrazioni eucaristiche: al mattino nella basilica della Croce per commemorare l’istituzione dell’Eucaristia   e al   pomeriggio nella cappella del Golgota, forse per ricordare l’immolazione degli agnelli. Il Venerdì santo alle 7 nella cappella del Golgota si compie l’adorazione della Croce, alle 12 si ha la liturgia della Parola sulla Passione, seguita alle 15 da altre funzioni. Il Sabato santo si tiene la Veglia con l’accensione delle lampade dalla lampada del S. Sepolcro e quindi nella Chiesa Maggiore, la liturgia della Parola (12 letture), il Battesimo e l’Eucaristia. Questa liturgia cerca di far rivivere gli eventi nell’ambiente proprio. A mano a mano l’originaria unità si attenua: il Venerdì acquista consistenza come giorno della Passione e la domenica come celebrazione della Risurrezione, spostando la Veglia nella mattina del sabato. Il Triduo si ricompone aggregando il Giovedì. La celebrazione unitaria del Mistero pasquale si perde. 

Giovedì santo
La celebrazione del Giovedì santo ha bisogno di una sua autonomia e così a Roma alla fine del IV sec. è il giorno della riconciliazione dei penitenti e fino alla fine del V sec. non si conosce la Messa della Cena del Signore. Nel VII sec. si riscontrano due usi: nelle parrocchie ci sono due Messe: una al mattino conclusiva della Quaresima e una alla sera in Cena Domini, il Papa celebra una Messa a mezzogiorno in Cena Domini ma con la consacrazione degli oli. La tradizione gelasiana riunisce le due prassi con tre Messe. Nel sec. VIII troviamo una sola Messa commemorativa della Cena del Signore in cui si riconciliano i peccatori e si consacrano gli oli. Quando Pio V nel sec. XVI proibisce la Messa dopo mezzogiorno la celebrazione passa di mattina. Dalla pratica della conservazione dell’Eucaristia per il Venerdì si sviluppa la pratica del “Sepolcro”. Dal sec. XI  la reposizione si arricchisce di processione a cui viene attribuito il senso di trasporto funebre e di sepoltura del Signore. Il luogo si intona ben presto a tale significato e con la conservazione dell’ostia anche durante il sabato, fino alla Veglia, si mima la sepoltura e la risurrezione. Il devozionalismo medievale fa il resto! Si tende a passare dalla celebrazione del mistero alla sua rappresentazione. L’uomo viene indotto più che ad accogliere il dono a collezionare pratiche devote e sentimenti religiosi. Nascono cosi le “visite ai sepolcri”, la Via Crucis, la processione del Cristo morto e dei gruppi allegorici. Si afferma una sorta di celebrazione alternativa del Triduo pasquale con profonda presa sull’animo popolare.

Venerdì santo
Il Venerdì santo viene celebrato a Roma nel sec. VII: dal Papa con liturgia della Parola e racconto della Passione secondo Giovanni, a cui seguivano le Orazioni solenni, nelle parrocchie si aggiungeva l’adorazione della Croce e la Comunione. Nel sec. VIII anche la liturgia papale accoglie l’adorazione della Croce con una reliquia. Nel sec. XVI da Pio V anche la funzione è fissata al mattino. A Gerusalemme fin dall’antichità si ricorda l’adorazione della Croce e il pellegrinaggio nella notte tra il giovedì e il venerdì al Monte degli ulivi e ai luoghi della Passione.  
